COMPONIMENTI 

POETICI 

PER    LE    FELICISSIME     NOZZE 

DELL'   ECCELLENZE    LORO 

IL        SIGNOR 

NICCOLO'    MICHIELI 

E        LA        SIGNORA 

ELISABETTA  GRADENIGO 


j. 


IN      VENEZIA 

NELLA     STAMPERIA     DI     CARLO     PALESE 
M  D   C  C   L   X   I   X, 


^     S  U  E      ECCELLENZE 
I   L      S   I   G    N   O   R 

TOMMASO       MICHIELI, 

E     LA     SIGNORA 

ELENA      NANI      MICHIELI 

Genitori    a  ff  e  t  tuosi  ssimi    dello    Sposo. 


Intatta  fì ,  di  conjugale  ajfetto 
Chiaro  a  Hnegia  efempio ,  e  puro  fpeccbio  , 
Illujìri  Genitor ,  grand'  Alme  elette , 
Fia  'ver^  che  mentre  ri  fonar  d' intorno 
5"  odon  le  ^vojìre  ben  dovute  laudi  ^ 

Fia 
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Fia  "Ver  eh'  io  taccia ,  e  a  Voi  non  Jta  paJefe 
L!  alta  hti%ja  che  il  mio  petto  inonda  ? 
No ,  che  ragione ,  e  7  do'ver  mio  noi  [offre , 
E  quella  'vera  compiacenza ,  e  gioja , 
Che  il  njojìro  amato  Figlio  in  cor  mi  fveglia , 
Il  faggio  Niccolò,  cui  già  s  apprejìa 
Pari  in  fangue  e  njalor  gentil  Donzella  , 
Col  bel  nome  di  SvosOy  a  far  contento . 
Egli  folo  di  F'oi  conforto ,  e  fpeme , 

De  miei  penfier  fu  un  tempo  il  grande  ohhietto. 

Voi  quella  cara  tenerella  Pianta 

Dian'xj  affidafle  alle  mie  cure  ^  io  tutto 

A  Lei  njoljt  l'ingegno^  e  feci  in  guìfa 

Che  bella ,  rigogliofa ,  e  di  Voi  degna , 

(Corri  è  il  dover  di  buon  Cultore  indufìre  ) 

Degna  del  vofìro  gloriofo  Ceppo 

Un  dì  forgeffe  fu  /'  Adriaco  fuolo . 

In  Lui  lo  fpìrto ,  che  la  grave  informa 

Nofira  falma  mortai ,  fei  sì  che  al  Cielo 

Pronto  5*'  ergejfe  del  faper  fu  /'  ali , 

Che  folo  innal'X^a ,  e  rende  /'  Uom  conforme 

Al  fommo  alto  F attor.  Sofia  e  Mate  fi 

Fur  le  fue  piume ,  e  la  mia  fida  fcorta  , 

E 


E  in  tanto  i  primi  ancor  coftuwi  e  modi , 
Che  crea  Natura  in  noi  felnjaggi  e  informi^ 
Di  render  procurai  gentili  e  umani 
Co  miglior  Jìud/\  eh'  han  fu  F  alma  impero  ; 
Quei  ch^  han  già  fatto  agli  animati  fajji 
Cangiar  lo  flile  in  man  del  faggio  Anfione  ; 
Che  per  opra  di  Orfeo  fi  dier  già  il  'vanto 
L'  Odrifie  rupi  d' ammollir^  le  felve^ 
Non  pur  de'  Traci  i  più  fel'vaggi  petti . 
Tal  col  favore  di  mie  cure  attente , 
Di  sì  pure  rugiade ,  in  Ciel  sì  amico , 
Crebbe  an^i  il  tempo  rigogliofa  e  adorna 
La  nobil  Pianta;  ed  or  che  in  dì  sì  lieto 
Con  beli'  innefto  ad  altra  fi  congiunge 
Leggiadra  Pianta  sì  gentile  e  colta; 
Or  che  s' accoppia  ^^'  M I  c  H I E  L I  //  feme 
A  quel  de  chiari  Gradonici  antico^ 
Quai  non  s'  afpetta  nuovi  frutti  eletti 
Foftra  Famiglia^  e  Fojìra  Patria  altera? 
Frutti  più  cari^  più  foavi  e  dolci 
Del  mele  d' Ihla ,  e  de  ?  Ambrofia  ftejfa , 
Efca  ferbata  a  Numi .   Oh  quai  vedranfi 
Rinovellar  eccelfe  opre  ^  onorate 

Nel 
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Nel  Figlio  iìluftre ^  e  ne  Nivùri  égre^j! 

Che  rimembrar  far an  gli  augufti  nomi 

De  gli  Anji  antichi^  domator  di  morte . 

Quale  fia  allora  n^oftra  interna  gioja , 

Padre  felice^  e  qual  la  'voftra  ancora^ 

Zio  fortunato^  entrambo  Astri  lucenti 

Del  nojìro  del ^  del  J^eneto  Senato? 

Ma  presagi  sì  lieti  ^  e  faufti  augurj 

Ridir  fol  lice  a  tal ,  cui  Febo  ifpira 

Suo  divin  canto ,  e  /'  avvenire  i [copre . 

Io  fol  di  quejìi  avventuroji  Spirti ,  - 

Con  arte  intefta  una  gentil  Corona , 

/  fatidici  Carmi  a  Voi  confacro , 

£  a  Voi  ne  faccio  umilemente  un  dono . 


lì  Padre  Michelangelo  Bonotti 

de'  Predicatori 

Tra  gli  Arcadi  ^ntagova  Mimèo. 


'^  I^ 


DEL     SIGNOR     CONTE 
ETTORE       DI       BRAZZA' 


^       CANZONE       « 


Ieni  a  cantar,  Melpomene, 
Un  orrida  battaglia; 
Ma  di  venir  ti  caglia 
Co'  bei  Coturni  al  pie; 
Battaglia  più  terribile  , 
Che  quella  d'Azio,  o  d'Ilio, 
Che  da'Penfier  poetici 
In  mente  mia  Ci  fé: 


Né  Pope  mai  fui  Tamefi, 
Né  in  fu  la  dotta  Senna 
Di  Boileau  la  penna 
Tai  pugne  non  cantò,  « 

Cui  fur  cagion  più  nobile,  rf 

Che   unLettorile,  o  un  Riccio,  y, 
I  pregi,  o  Spofi  amabili,  ^ 

Che  il  Cielo  a  voi  donò.  ^ 

lei 


E'  la  mìa  Mente  il  Campo, 
I  miei  Penlìer  le  Squadre  , 
Sono  r  Idee  leggiadre 
I  Duci,  ed  i  Guerrier; 
Quai  con  il  brando  affrettanfi, 
Quai  con  l'arco  a  combattere. 
Chi  a  piede,  e  chi  quai  Uflero 
Sul  fervido  corfier. 

Ciafcun  Penfier  guernlvafi, 
Spofi,  d'un  voftro  pregio, 
Di  tal  Divifa,  e  Fregio 
A  guerra  ognun  s'armò; 
Idee,  Penfieri ,  Immagini  , 
Tutti  cantar  vi  vogliono; 
Ma  ciafcheduno  applaudervi 
A  un  tempo  foi  non  può: 
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Glk 


•^  Il  ?^ 


Gik  un  drappelletto  d'Idoli 
L' Ofte  a  battaglia  invita, 
Che  il  voftro  Sangue  addita 
Ferace  di  valor; 
Già  la  Bandiera  innalbera 
Schiera  d'Idee  magnanime, 
Che  de'  voftr'  Avi  parlano 
D'Ulivo  cinti,  e  Allor. 

V  è  il  Battaglion,  che  milita 
Al  foldo  della  Spofa  ; 
E'  rinfegna  vezzofa 
Le  Grazie,  Amor,  Beltà; 
Poi  lo  Squadron  de  l'inclito 
Spofo  leggiadro  avanzafi. 
Che  di  valore  ,  e  gloria 
Altro  fimil  non  ha. 

Come  ronzando  fremono. 
Se  l'Api  verginelle 
D'intorno  all'auree  celle 
S'accingono  a  pugnar; 
Con  tal  fragor  s'affollano 
L'armate  Idee  poetiche  , 
Che  in  mente  mia  fi  fentono 
Repente  fufurrar. 

Già  Trombe  ,  e  Flauti ,  e  Pifferi 
A  l'armi,  a  l'armi  Tuonano, 
Già  in  ordinanza  avanzano 
Gli  armati  miei  Pender; 
Gik  le  Loriche  fplendono, 
L'Afte  pugnacir,  e  i  fulgidi 
Brandi  d'acciar  lampeggiano, 
E  i  tremoli  Cimier . 

Tra  Fila,  e  Fila  intrepido 
Ferve  il  poetico  Eftro, 
Ch'è  di  pugnar  maeftro; 
Porge  l'armi  il  furor  : 
Aita,  o  Apollo;  tremano 
E  fibre,  e  nervi,  e  mufcoli 
Al  fiero  fcontro,  e  gelano 
Gli  fpirti  miei  d'orror. 


Gli  alti  Penfier  fatidici , 

Che  in  fella  ,  e  a  pie  combattono 

Primieri  il  tergo  voltano 

A  l'inimico  ftuol  ; 

Ai  folleggianti  Augurj  , 

Che  trionfar  già  fperano , 

Fé  il  bellicofo  turbine 

Batter  col  mento  il  fuol. 

Pugnan  da  prodi ,  e  muojono 
Sul  fanguinofo  Campo: 
Chi  nella  fuga  ha  fcampo. 
Figlio  d'onor  non  è: 
Quando  un  Guerrier   già  vantafi 
De  la  non  fua  vittoria; 
Su,  de  r  Allor  cingetemi. 
Che  '1  mio  valor  mi  die. 

Ecco  il  Nemico  troncagli 
L'orgoglio,  e  la  minaccia, 
E  morto  a  terra  il  caccia 
Col  fulminofo  ftral  : 
Strage  maggior  non  videro 
Ne  Canne  mai,  ne  Trebbia, 
Quando  gli  Eroi  di  Romolo 
Spenfe  ,  e  fugò  Annibal . 

Già  femivivi  cadono 

Fanti,  e  Cavalli  al  plano. 
Che  fan  di  fangue  in  vano 
Vermiglio  il  bel  terren . 
Felice  me,  che  piacquevi , 
Cortefe  Coppia  amabile  , 
Por  con   un  Cenno  ai  bellici 
Caldi  Penfieri  il  fren  : 

Tal,  fé  da  l'onde  Tetide 
Alza  il  bel  capo  adorno , 
Se  gira  il  guardo  intorno 
ShI  procellofo  mar; 
Su  i  piani  ondofi  Itrifciano 
I  fuggitivi  turbini; 
Riede  la  calma  ,  e  Zefiro 


Ritorna  ad  aleggiar. 


DEL 


'^  III  ^ 

DEL         SIGNOR 

ANTONIO      TIRABOSCO 

VERONESE. 


i^tf^^i^f 


M  p  I  o  fuperbo  e  tortuofo  Fiume  , 
Che  mentre  volgi  le  tue  dolci  e  chiare 
Onde,  biparti  il  mio  Paefe,  e  al  Mare 
Quinci  difcendi  com'  è  il  tuo  coftume , 


Ci^no  fofs'  io  ,  che  il  bel  tremante  lume 
Tuo  feguitando  vorrei  pur  volare 
Air  Adria ,  e  là  dov'  oggi  eccelfa  appare 
Opra  d'  Amore  chinarci  le  piume  3 


E  fciogliendo  ivi  alti  foavi  accenti, 
Forfè  grato  farebbe  il  canto  mio 
All'alma  Coppia,  che  col  core  onoro. 


Ma  tu  fegui  tuo  corfo  e  non  t'  allenti . 
Io  qui  paluftre  Augel  rauco  dimoro, 
E  fol  teco  ne  vegno  col  defio. 


DEL 


^  IV  ^ 
DEL     SIGNOR     CONTE 
ALESSANDRO      MONTANARI. 


o  che  ognora  d'  Amor  fra  le  ritorte 
Vifll,  e  vivrò  fin  che  alla  mia  nemica 
Rompa  lo  ftame  ineforabil  morte, 
Che  Atropo  fvolge  a  niun  mortale  amica  3 


Io  che  quefla  crudele  ognor  più  forte 
In  non  amar  provai,  e  di  lorica 
Cinta ,  e  d'  acciar  j  d'  Amor  con  qual  fatica 
Cantar  debbo  i  piacer ,  l' induftrie  accorte  ? 


Bella  Coppia  gentil ,  che  V  Adria  onora 

E  per  cui  lieta  andrà,  meglio  è  tacere, 
Che  i  voflri  pregj  dir  con  rauco  fuono. 


Profondo  adunque  in  Voi  rimanga  ognora 
Il  dolce  ftral ,  che  1  pargoletto  arciere 
Adria  a  far  lieta  già  vi  porfe  in  dono 


DEL 


■^  V  ^^ 
DELSIGfJOR 
LUIGIMARIA     CERUTI    VERONESE 
Dottore    i  k-    ambe    le    Lecci. 


goW'^TO^^ 


I A   dalle  menfe  al  talamo  nuziale 
Cui  Venere  adornò  la  Coppia  eletta 
Guida  il  Genio  dell'Adria,  e  inflem  riflretta 
Turba  d'Amori  fcherza,  e  batte  Tale. 


Le  ricche  Aanze ,  e  le  fuperbe  fale 

Dalle  Grazie  ailiflita  Elisabetta 
Addietro  lafcia,  ed  entra  ove  T  afpettà 
Mifleriofo  rito  conjugale. 


Ite  lunge  o  profani:  aura  più  leve 

Sufurri  intorno ,  e  rigido  V  ingrefTo 
Vieti  il  Silenzio  ai  neri  fogni  e  rei . 


Tardi  rinafca  il  giorno,  e  non  fla  breve 
Come  l'altre  la  notte:  Amor  tu  fteffo 
T  comuni  defiri  adempier  dei. 


DEL 


•^  VI  ^ 
DEL      \  S     I    G     N    V     R 
FRANCESCO     LORENZI     VERONESE 

Accademico    Clementino. 


u  E  altere  vidi ,  e  generofe  piante 
Ergere  al  Cielo  la  fuperba  cima, 
Nate  nel  più  foave  ,  e  dolce  clima  , 
Che  fcaldi  il  Sol  dal  lucido  Levante . 


Ove  abbafTa  1'  orgoglio  il  mar  fpumante 

Traean  fucco  di  vita  allegra  e  opima  j 
Amore  e  Palla  vi  Tedeano  in  cima  , 
Refa  fra  quelle  frondi  anch'  ella  amante 


r^' 


Pofcia  la  Diva  ramo  a  ramo  io  vidi 

Giunger  con  arte  d'  ingegnofo  inneflo , 
E  dalle  buccie  ufcir  fpontanei  fiori. 


Le  frutta ,  che  orneran  gli  Adriaci  lidi 
Da  un  nodo  per  divina  man  ccnteflo 
Fien  gran  dono  del  Cielo  ai  di  migliori. 


DEL 


«^  VII  ?f 


DEL         PADRE 
DON     MARIO     GORTENOVIS 

CH.    REG.    DI    S.    PAOLO. 

VERSI      SCIOLTI. 


e  e  o  la  candida  mano  gentile, 

Ecco  la  valida  defira  fedele, 

Già  fi  congiungono,  già  fon  congiunte, 
Gioite  placidi,  gioite  fieri 
Genj  dell'Adria  quanti  mai  fiete , 
Che  più  bei  forgono  li  voftri  onori  . 
Quefte  grand' Anime  dal  Cielo  elette 
A  far  la  Patria  più  bella,  e'I  Mondo, 
Dal  più  cofpicuo  fangue  d'Eroi, 
Che  vanti  Italia,  prefer  quel  velo 
Onde  fi  vedono,  fenza  gravarfi. 
Donde  fon  fimili,  donde  a  vicenda 
D'amor  s'accendono.  Deh  non  vedete, 
Che  grazia  fpirano,  che  maefiade 
Dal  volto  amabile,  dagli  atti  gravi? 
Mirate  i  fulgidi  lumi,  mirate 
Le  imperturbabili  fronti,  le  ciglia 
Altere  ed  umili  mirate,  e  dite 


Se 


^  vili  i^ 

Se  mai  s'accefero  d'un  più  bel  foco, 

Se  mai  fi  ftrinfero  d'un  più  bel  nodo 

Due  cor,  due  anime  di  lali  Eroi. 

O  giorno  lucido,  giorno  beato 

Di  quanto  innebrii  gaudio  quei  cuori, 

Di  quanto  giubilo  la  terra,  e  '1  mare? 

Gioite  Veneri,  gioite  Amori. 

Che  fé  dal  giglio  non  nafce  il  cardo, 

Se  non  fi  genera  dal  cedro  il  pruno, 

Né  da  forte  aquila  colomba  imbelle, 

Né  agnello  timido  da  fier  Leone; 

Quale  d'un  Neflore  dovrà  '1  figliuolo, 

Qual  d' un'Arpalice  dovrà  la  figlia 

Senno  e  configlio,  forza  e  valore 

Ne'  petti  infondere  de' figli  fuoi? 

O  quanto  efultano  gi^  della  fpeme 

Nell'alma  Curia  le  Selle,  e  i  Roftri  ! 

O' quale  afpettano  Monarchi  e  Regi 

E  mele  e  nettare  dai  labbri  loro! 

Gli  usberghi  nitidi,  gli  elmi  lucenti, 

Che  coprir  debbono  gran  cor,  grand' Alme 

Ornai  fi  fdegnano  d'  ornar  pareti  : 

E  le  gran  macchine,  ch'aman  fembrare 

Mobili  Cicladi  nell'ampio  Egeo 

Ornai  detefiano  la  calma,  e'I  porto. 

Già  par  che  gridino  col  fier  nitrito 

Armiamci,  armiamci  ,  li  buon  deftrieri. 

Già  al  vento  ondeggiano  l'alte  bandiere, 

E  par  che  accennino  di  Grecia  i  Regni. 

Gioite  placidi,  gioite  fieri 

Genj  dell'  Adria  quanti  mai  fiete  , 

Che  più  bei  forgono  li  voliti  onori  . 


DEL 


•^  IX  ^ 

DEL     SIGNOR      BARONE 

ANTONIO      DEL      MESTRI. 


o  N  te ,  profana  Clio ,  non  te  oggi ,  Imene , 
Numi  fognati  dal  mendace  Argivo  3 
Te  folo  invoco,  da  cui  fol  può  bene 
Piover  fu  noi,  Spirto  verace  e  Divo  : 


Tu  fcorgi  a  1'  Ara  del  tuo  foco  piene 

Qiiefl:' Alme  cccelfe,  onde  da  puro  rivo 
Scendan  Figli,  che  d'  Adria  onore  e  fpene, 
E  de  r  età  fien  chiaro  efempio  e  vivo  . 


Felici  lor,  fé  tu  li  guidi,  ed  orni! 

Di  Mitre,  e  d'Oftri,  e  de  i  più  rari  fregi 
Andran  co  gli  Avi  per  tua  gloria  adorni; 


E  di  NiccoLA ,  e  d'ANNA,  (O    e  di  Giovanni  (>) 
Premendo  le  fant'  orme ,  emuli  egregi , 
Saliran  pofcia  a  gli  alti  eterei  fcanni. 

DEL 

(  I  )  II  B.  Niccolò  Giufliniani  ebbe  in  conforte  la  B.  Anna  Michieli  :  Anna  Nipote  de'  quali  fu 
Moglie  di  Marco  Gradenigo  Podefll  di  Cofiantinopoli  nell'anno   1252. 

(2)  Il  B.  Giovanni  Gradenigo  Compagno  e  Parente  di  S.  Pietro  Orfeolo  ,  e  con  eflb  Difcepolo  e 
Figlio  di  S.  Romualdo  . 


DEL  S     I    G     ÌJ.    O     R 

PIER'     ANTONIO      NOVELl,I. 


i  cuDO  formar  Vulcan  veggo  d'un  getto, 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro , 
Dove  un  fluolo  d'  Eroi  cinti  d'  Alloro 
Di  lor  fan  moflra  e  venerando  afpetto . 


Canta  il  Delfico  Nume  in  tuono  eletto 

Air  arpeggiar  del  dotto  Aonio  Coro  j 
In  mille  guife  acconcia  i  bei  crin  d'  oro 
Ciprigna,  e  fpira  fovrauman  diletto. 


TefTer  V  Attica  Dea  feriche  fpoglie 

Veggo,  e  le  Grazie  ad  intrecciar  ghirlande 
Di  olenti  fiori  in  fra  le  verdi  foglie: 


E  fpira,  or  con  Virtudi  ornate  e  blande 

Che  Niccolò  ad  Elisa  il  cinto  fcioglie. 
Un  nonfocchè  di  inufìtato  e  grande. 


DEL 


•^  XI  PI- 


DEL         DOTTOR 
LUIGI     WILLI     VERONESE 

ANACREONTICA. 


A  neghittofa  cetera 
Ah  fi  mi  torni  al  collo, 
E  air  ozio  vile  involili 
Il  caro  don  d'  Apollo  : 


Alta  cagion  mi  ftimola 

A  fcior  il  labbro  al  canto , 
Di  procurar  dimentico 
L'  altrui  falute  intanto  . 

Da  un  vivo  ardore  infoi  ito 
Tutto  mi  fento  accefo, 
Ch'  inni  a  formar  di  giubilo 
Mi  vuol  per  poco  intefo. 

Veggo  il  camin  difficile, 
Che  di  calcar  io  tento; 
Ma  non  mi  defta  d'  Icaro 
L' afpro  deftin  fpa vento, 


Non  v'  ha  timor,  che  facciami 
Impallidir  la  fronte  , 
Sebben  rammento  il  fulmine. 
Che  feo  cader  Fetonte. 

Di  Pindo  amiche  Vergini 
Sol  voftr' aita  imploro, 
Stolto  è  Colui,  che  palpita 
PrefTo  r  Aonio  Coro  : 

Deh  qui  fcendete  celeri 
Carche  di  gioja  il  vifo, 
D'Adige  altier  fui  margine, 
Ov'  io  v'  attendo  aflifo; 

E  meco  accinte  all'  opera, 
A  cui  m'invita  Amore, 
Preftate  al  plettro  armonico 


L'  ufato  fuo  vigore. 


Mu- 


Mufe  cantlam  :  feftevole 
Gik  fpira  l'aere  intorno; 
Febo  più  terfo  e  lucido 
Ci  riconduce  il  giorno. 

Se  mai  de'  molli  numeri 
Al  fuon  r  Invidia  freme , 
Frema,  ed  il  cor  trafiggale 
Il  duolj  che  SI  la  preme. 


•^  XII  ^ 

Due  nere  luci  fplendonle 
Sotto  due  ciglia  nere. 
L'alme  più  fchive  infiammano, 
Sien  placide,  o  Tevere. 

Le  molli  guancie  e  tenere 
Di  tal  vermiglio  1;^^  fparfe, 
Che  a  quelle  il  pregio  ofcurano, 
Ond'  Ilio  cadde ,  ed  arfe . 


Già  in  fen  dell'  Adria  fcendere 
Veggo  d'Urania  il  Figlio, 
Moftrando  a  due  beli'  anime 
Tutto  fereno  il  ciglio. 

Egli  del  Nume  aligero 
Vuol  riparar  1'  ofTefe, 
Ch'  ambe  nel  cor  foftennero 
Di  dolce  foco  accefe; 

Col  più  foave  vincolo, 

Che  pura  Fede   ha  intedo, 
Ei  di  formare   accingefi 
Un  gloriofo  innedo; 

Innefto  felicìfiìmo 

Di  due  chiar'  alme  elette, 
Da  cui  fia  pur,  che  1'  Adria 
Eterno  luftro  afpette. 

Chi  mai  ridir  le  grazie 
Può  della  Spofa  a  pieno, 
Chi  le  virtù,  che  annidanfi 
Nel  di  lei  callo  feno  ? 

Non  porta  invidia  a  Venere 
Se  move  il  paflb,  o  ride. 
Senza  che  ftrali  adoperi 
Con  un  fol  guardo  ancide. 

La  di  lei  fronte  candida 
Il  terfo  avorio  imita, 
Sembr',  al  mirarla,  Pallade 
Da  Fidia  un  dì  fcolpita. 


Labbro  foave  e  rofeo 
La  gentil  bocca  adorna, 
Sempr'  ,  egli  s'  apra  o  chiudafi , 
In  quello  Amor  foggiorna  , 

Al  col  rotondo  e  nitido 
Cedon  le  nevi  intatte. 
Ha  largo  il  feno,  e  mirafi 
Più  bianco  ancor  del  latte, 

A  tante  doti  accoplanfi 
Il  portamento,  i  gefti, 
E'  quello  altero,  e  fpirano 
Grazia  ed  Amor  fol  quelli. 

Pure  a  bei  pregi  innumeri 
Il  primo  onor  fi  toglie 
Da  que',  che  intorno  all'animo 
La  vaga  Spofa  accoglie. 

Fede  fincera  e  (labile 
L'  altre  virtù  precede, 
Prudenza  poi  dirigere 
Ogn'  atto  fuo  fi  vede; 

E  fé  talora  a  fciogliere 
Si  fa  le  labbra  ai  detti. 
Da  un  fen  maturo  origine 
Traggono  i  fuoi  concetti, 

Quefti,  sì,  quefti  all'inclito 
Spofo  iftillar  amore, 
E  impaziente  il  refero 
A  f^rl?  dor^  del  core, 

In- 


■^  XIII  ^ 


Infìn  dagli  anni  teneri 
Di  virtù  amor  lo  punfe  , 
E  dell'  età  col  crefcere 
A  confeguirla  ei  giunfe. 

Da'  fuoi  grand'  Avi  fcoprefì 
In  Lui  r  immagin  vera; 
L'ammira  il  Monda,  e  vaflene 
L'  Augufla  Patria  altèra  ; 

L'  orme  di  loro  imprimere 
Egli  non  cefla  ardito  , 
Vago  vie  più  di  renderfi 
Degno  del  nome  avito. 

A  te  felice  Coppia 

Chi  fia,  che  onor  non   prefli, 
E  che  a  far  ecco  al  Talamo 
La  cetra  fua  non  defti? 

Già  fento,  ovunque  volgami, 
E  ne  comprendo  il  come, 
Di  Gradonico  a  fpargere, 
E  de' Micheli  il  nome. 

Voci  fon  quefte  unanimi 
Di  fcelti  Vati  illuftri. 
Che  al  chiaro  nodo  applaudono  S 
Con  mille  rime  induflri.  ^ 


Tratte  dal  vivo  efempio 
Deh  quivi  alfin  fcendete 
Voi,  che  del  biondo  Apolline 
Tutto  il  favor  godete. 

Veggo  un  fplendor,  che  innondami 
D'  immenfa  gioja  il  petto, 
Ah  fiete  voi,  conofcovi 
Al  fiammeggiante  afpetto: 

Figlie  di  Giove  aflidervi 
Non  mi  negate  apprelTo, 
Altre  fiate  vennemi 
Un  tanto  onor  concelTo. 

Or,  che  del  tutto  affidami 
Cos'i  gentil  corona , 
Temprar  vogl'  io  la  cetera 
Come  il  desìo  mi  fprona  . 

Mufe  cantiam:  feftevole 
Già  fpira  1'  aere  intorno; 
Febo  più  terfo  e  lucido 
Ci  riconduce  il  giorno. 

Se  mai  de'  molli  numeri 
Al  fuon  r  invidia  freme, 
Frema,  ed  il  cor  trafiggale 
11  duol,  che  SI  la  preme. 


DEL 


-^  XIV  ?-^ 

DEL     SIGNOR      jf  B  .A  T  E 
GIAN-FRANCESCO      GIORGETTI, 


*  Ombre  felici  de' grand' Avi  egregi, 
Di  que'  gran  Spirti  generofl,  eletti, 
Che  là  d'  Elifio  in  fen ,  fra  i  bei  bofchetti 
Stanfi  ammantati  di  lor  glorie,  e  fregia 


S'è  ver,  eh' un  de' maggior  fuoi  privilegi 

D' efìo  umil  fuol   mirar  fia  i  frali  obbietti, 

E  contemplar  a  quei  piaccia  e  diletti 

L'  opre  in  pria  de'  Nipoti ,  e  i  nobil  pregi  3 


Qual  pura  gioja  in  oggi  avvien  che  riempia, 
lUuflre  Sposo,  sì  bell'Alme  augufte 
Pel  nodo  voflro  adorno,  opra  d'Amore! 


Per  Voi  fia  eh'  ogni  lor  defir  s'  adempia  : 
Rinnovarfl  vedran  già  le  vetufte 
Gefla  onorate,  il  fenno,  ed  il  valore. 


DEL 


rit    XV    ^ 


DEL      MEDESIMO. 


o  N  Tempre  è  Amore ,  qual  fovente  faffi 
Per  r  uom  tiranno  micidiale  affetto, 
Che  il  noflro  accieca  debile  intelletto, 
E  i  dubbj  avvolge  fconfigliati  pafìi. 


Tal  non  è  Tempre  ,  ma  tal'  or  vedrafli 
Degno  de  r  alma  dilettofo  obbietto, 
Che  d'  ogni  voglia  rea  già  fcinto ,  e  fchietto 
Gli  fpirti  egri  conforta,  e  i  penfier  laffi. 


La  cocente  d'Amor  vii  fiamma  ofcura 
D'  Imeneo  tempra  la  dorata  face, 
Com'  oro  il  fuoco  in  cui  fi  terse. 


affi 


na 


E  in  queflo  dì  tal  forte  a  Voi  defìina, 

Felice  Coppia,  il  Ciel  che  v'ha  in  fua  cura, 
Puro  Amor,  vera  gioja,  eterna  pace. 


B 


DEL 


-^  XVI  }^ 


DEL     MEDESIMO. 


u  A  L I  vicende  ahimè  !   quai  danni  apporta 
Il  crudo  Veglio,  e  la  più  tarda  etade  ! 
Quel  eh'  era  dianzi  in  fiore ,  or  langue  e  cade  3 


Beltà  già 


illuflre,  ofcura  or  fafll  e  Imorta, 


Qual  faldo  fchermo ,  e  qual  ficura  fcorta 

Fia  incontro  a  quel ,  che  il  mortai  noflro  invade 


Crudel  nemico, 


:he  fa 


e  cne  la  ognor  si 


rade 


Le  antiche  Piante,  a  cui  lo  ftar  più  importa? 


Un  fol  rimedio  omai  ficuro  e  pronto 

Contro  a'  colpi  di  morte ,  e  ria  fortuna 
Trovò  già  Amore ,  e  fol  n  apprefta  Imene . 


Ond'  oggi ,  o  Garzon  faggio ,  il  chiaro  e  conto 
Legnaggio  Voftro,  che  tai  glorie  aduna, 
Si  rinnovella,  e  infiem  d'Adria  la  fpene. 


DEL 


^  xvri  ^;, 


DEL     MEDESIMO. 


SOLETTO 


lACE  negletta  ed  in  folinga  parte 
Pianta  infeconda,  e  fcema  in  pregio  e  onore. 
Ad  efla  il  fuolo  indarno  il  frefco  umore , 
E  i  tiepidi  Tuoi  raggi  il  Sol  comparte. 


Ma  fé  s' adopri  con  l'ingegno,  e  l'arte 
L'  induftre  man  di  provido  cultore  , 
E  nuovo  aggiunga  al  fuo  natio  vigore 
Germe,  gentil,  che  (quella  cangi  in  parte  j 


Quale  torto  divien  bella,  e  feconda! 

Come  per  opra  del  novello  Inneflo 

D'  altre  s'  ammanta  più  leggiadre  fpoglie  ! 


Così  bella  e  gentil  fia  che  germoglio 


La  Voftra,  o  Sposi,  fu  l'Adriaca  fponda 
Pria  fleril  Pianta  3  e  un  chiaro  efempio  è  quello 
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D  E  L 


^  XVIII  ^ 


DEL 


SIGNOR 


ANDREA         MUTINELLI 

STANZE. 


Ascia  le  rive,  che  co'  fuoi  Criftalli  C*) 
„  Bagna  Aganippe,  e  col  bel  croceo  velo 
Cinto  il  Crine  di  fior  purpurei,  e  gialli, 
Scendi  Imene,  Imeneo,  dal  terzo  Cielo. 
Gi^  le  Stelle  lafciar  li  ufati  balli , 
E  l'erbe  frefche  dal  notturno  gelo 
Febo  ravviva,  che  da'  lidi  Eoi 
Or  comincia  a  vibrar  i  raggi  fuoi. 


II 


„  Scuota  la  delira  tua  1'  orrido  pino  , 

„  Che  con  le  pure  fiamme  l'aria  allumi; 
Ed  il  Piacer  caftiflTimo  divino 
De'  nuovi  Spofi  i  petti  arda,  e  confumi. 
Vieni  Imene,  Imeneo,  vieni  vicino 
Alla  Vergin  gentil  ,  dai  cui  bei  lumi , 
Qualor  pietofamente  efla  li  move, 
Celefte  grazia  dolcemente  piove. 


Ili 


(»)  Quefto  Epitalamio  fi  ^  ridotto  in  ottava  Rima  full' efemplare   di   quello   di  Bernardo  Taflb , 
che  appunto  comincia 

„  Lafcia  le  rive ,  che  co'  fuoi  Criftalli ,  ecc. 
Li  verfi  regnati  fono  tutti  del  Taflb. 


'^  XIX  ^ 

III 

„  Cento  Vergini  belle  in  lunga  fchiera 
„  Tutte  infpirate  da  divina  Mufa 
Cantano  in  dolce  angelica  maniera 
La  fua  virtute  in  poche  altre  diffufa. 
Quinci  oltraggio  facendo  a  primavera, 
Mentre  ciafcuna  il  tuo  tardar  accufa, 
Spogliano  i  prati  d'odorate  rofe  , 
Di  pallide  viole,  ed  amorofe 

IV 

„  Vieni  Imene,  Imeneo,  vieni  che  fuori 

Febo  fui  rofeo  carro  in  Cielo  è  ufcito; 
Vieni,  che  liete  i   tuoi  pregiati  onori 
Cantan  le  Ninfe  in  cos'i  ameno  lito. 
Effe  cogliendo  vanno  erbette  ,  e  fiori , 
Piene  il  cor  di  piacer  nuovo  infinito, 
„  Per  adornarti  1'  onorata  fronte 

Quando  a  bear  verrai  quell'Orizzonte. 


Tu,  fé  a  pietà  lungo  penar  ti  move, 

E  fé  al  pregar  d'amante  alcun  ti  pieghi, 
Di  quefia  Coppia  tanto  cara  a  Giove 
Afcolta  i  voti,  le  parole,  e  i  preghi. 
„  Tu  apporta  un  giogo  faldo  a  tutte  prove, 

Che  quefte  due  leggiadre  anime  leghi 
„  Con  nodo  indiffolubile ,  ed  eterno. 

Del  livor  empio,  e  dell'invidia  a  fcherno. 

VI 

Gik  coi  Tritoni  fuoi  dalle  gelate 

Grotte  ,  nafcofe  tra  quell'onde  chiare. 
Le  Chiome  alzando  di  ghirlanda  ornate 
Sorge  Nereo  feftofo  in  mezzo  al  Mare. 
E  de'  Spofi  le  gioje  fortunate. 
Mentre  per  l'aere  il  tuo  lume  appare. 
Canta  ripieno  di  celefte  ardore 
Con  tai  parole,  che  gli  detta  Amore. 
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•^  XX  ?^ 

VII 

Anime  belle,  a  cui  con  vago  afpetto 

Ride  la  Terra,  e  il  Mar;  a  cui  vien  dato 

Di  goder  con  amor,  e  con  diletto 

Del  voftro  dolce  avventurofo  ftato; 

Giacché  per  vero  efempio  il  Ciel  v'  ha  eletto 

Della  beltà,  e  del  ben  fommo  beato, 

Gioite  pur  fra  plaufi  alti,  e  regali 

De'  voftri  pregi  eterni ,  ed  immortali . 

vili 

Fortunato  Marito  !  a  te  conduce 

Col  bianco  pie  la  Gioja  il  giorno  chiaro; 
Né  pietra  negra  mai  privo  di  luce 
„  Un  di  ti  fegnera  nell'urna  ammaro. 
Ecco  che  Amor  con  onefta  t'adduce 


?) 


Quella,  il  cui  vifo  si  leggiadro,  e  caro 
Sparge  per  tuo  conforto  e  mille  e  mills 
Di  pudico  piacer  calde  faville  . 

IX 

Ben  le  rare  virtudi  in  effa  infufe 

E  il  nobil  nome  fuo  quaggiù  fra  nui, 
„  Poiché  faran  tutte  le  labbra  chiufe  , 
Più  vaghi  fpiegheranno  i  pregi  fui. 
E  Febo  ifteflb  con  le  carte  Mufe 
Cantando  pur  di  quefta  Donna,  a  cui 
Fu  d'ogni  dono  il  Ciel  cortefe  ,  e  largo, 
La  terranno  a  mortifero  letargo. 


Adria  felice,  e  quando  mai  s'i  bella 

Giovane  adorna  d'  oneftà ,  e  di  fede 
Simil  vederti  alla  gentil  Donzella , 
Che  al  caro  Spofo  unita  oggi  fi  vede  ? 
Qual  mai  nella  più  frefca  età  novella 
Neil'  acque  tue  fi  lavò  il  bianco  piede 
Fanciulla  al  paro  di  cortei  pudica 
Di  vero  onor  ,  e  di  virtute  amica? 

XI 


«^  XXI  ^ 

XI 

Oh!  come  efulta  negli  eterei  fcanni 

Cinto  di  palme,  e  di  dorati  fregi, 
Il  Padre  fuo  ,  tolto  del  tempo  ai  danni 
Dalla  memoria  de'  Cuoi  chiari  pregi; 
Prerago,.che  di  lei  da  qui  a  poch'anni 
Verran  Nipoti  per  virtude  egregi, 
Che  dopo  morte  ancor  faranno  vivi, 
„  Facendofi  per  Fama  eterni,  e  Divi. 

XII 

Di  s\  vago  penfier  nutre  la  mente 

Anche  la  Madre;  e  le  tranquille  ciglia 
Con  bel  pegno  d'  amor  foavemente 
Fifla  ne'rai  della  diletta  Figlia. 
Ed  oh!  quanta  nel  Cor  gioja  rifente 
*  Andrea,  vivo  fplendor  di  fua  famiglia,         »  Padrino  della 
Che  della  Gloria  per  le  vie  fupreme 
Ardito  vola,  e  dell'oblio  non  teme. 

XIII 

„  Vieni,  o  Vergine  illuflre,  all'aureo  Letto 
„  Al  Letto  genial,  che  breve  l'ora 
Fuggirà  prefto  al  tuo  dolce  Diletto, 
E  la  Notte  dark  loco  all'Aurora. 
Vieni,  che  il  Giovin  dall' accefo  petto 
Sofpir  tragge,  e  di  Te  più  s'innamora: 
Ei  languifce  mirando  i  tuoi  bei  lumi, 
E  Tu  veggendo  lui  pur  ti  confumi. 

XIV 

Vivete  lieti,  e  il  fior  degli  anni  voftri 

Afpra  doglia,  o  timor  mai  non  offenda; 
Ma  da'  lucidi  fuoi  ftellanti  chioftri 
Candida  pace  in  mezzo  a  voi  difcenda  . 
Ciafcun  con  verfi ,  e  con  purgati  inchioftri 
Per  Voi  laudar  di  bel  desio  s'accenda, 
„  E  fia  ogni  voftro  frutto  a  voi  fimile. 
Degna  materia  d'  elevato  itile . 
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^  XXII  ^ 


xv 


Ma  Nereo  tace;  E  già  dal  Ciel  fovrano 
Lieve  agitando  le  dipinte  piume 
Scender  vede  Imeneo  col  fuo  Germano, 
Che  accende  l'aria  d'amorofo  lume. 
Voi  dunque  offrite  con  devota  mano 
Le  fiorite  Corone  al  facro  Nume  , 
E  ardendo,  o  Verginelle,  odor  Sabeo 


ìì 


„  Dite  Imene,  Imeneo,  falve  Imeneo. 


DI 


<^  XXIII  ^ 
DI    MONS.    CO:    FRANCESCO    ARCOLONIANI 

Canonico      di      Udine 


<yf  SU^A  ECCELLENZA  REFERENDISS.  MONSIGNOR 

Gì  AN  -  G I ROL AMO    GRADENIGO 

ARCIVESCOVO    DI    UDINE 

Abbate    e    Marchese    di    Rosazzo    ecc. 

ELLA  virtù,  Signor,  ovunq^ue  move 
^    La  Nipote  gentil,  fuoi  rai  dimoflra, 
Onde  di  novo  onor,  di  glorie  nove 
Voflra  Patria  immortai  s' imperla  e  innoflra . 


Se  non  che  il  bel,  ch'alto  Ella  imprime  dove 
Per  fuo  vanto  novello  Amor  la  moftra  , 
Tolto  è  a  Lei  di  veder  3  e  infiem  qual  piove 
Raro  per  Lei  fplendore  a  l'Adria  voftra. 


Ma  fé  al  gentil  fuo  Spofo  il  guardo  gira  , 

Ne  l'alta  Immago,  che  vi  pinfe  e  accefe. 
Tutto  fcorger  può  il  bel,  che  in  fé  non  mira 


E  può  pur  lieta  ravvifar  l' onore 

Che  teffendo  le  vien  deftin  cortefe 

De  i  Figli  ora  nel  fenno,  or  nel  valore. 


DEL 


^  XXIV  ^ 


DEL         SIC         N.     N. 


SOLETTO 


MBi  deir  Adria  fon:  La  Nobil  onda 
Nutrì  fol  di  fue  vene  i  due  virgulti, 
E  fé  li  vide  fu  1'  amica  fponda 
Spuntar  nov< 


'elli,  e  divenire  adulti. 


Palla  i  fregi  intrecciò  tra  fronda ,  e  fronda 

Palefi  in  parte,  e  in  maggior  parte  occulti  j 

E  par ,  (  sì  lieta  fcorza  li  circonda  )  , 

eh'  un  d'  effer  Vite ,  un  d'  effer  Olmo  efulti , 


Mancava  fol ,  che  in  la  natia  terreflre 

Lor  fede  a  un  Olmo  tal  tale  una  Vite 
Annodaffero  i  falci,  o  le  gineflre. 


E  Amore ,  ed  Imeneo  pronte ,  e  fpedite 
Le  man  chinaro  faticofe,  e  delire, 
Ed  han  le  piante ,  e  le  fperanze  unite 


ElE  L 


'^  XXV  ^ 


DEL      MEDESIMO. 


LO    SPOSO    PARLA    COSI'   ALLA    SPOSA. 

POSA  gentil,  nel  tuo  leggiadro  afpetto 
Grazie  ritrovo,  ond' abbagliar  mi  fai  3 
E  fé  negli  altri  amor  fi  vive  in  guai, 
Nel  tuo  non  già  ,  che  fol  ricreami  il  petto 


Da  me  fcaccia  cortefe  ogni  difetto, 

Onde  apprendo  virtù  da  tuoi  bei  rai . 
Forfè  più  caro  allora....  Ah  che  giammai 
Non  fpero  divenir  così  perfetto. 


Amor  tu  fli  fedele:   a  te  la  cura 

Lafcio  di   tanto  ben:  fiami  pietofo, 

Come  finor:   ch'altro  non  chieggio,  o  bramo. 


Per  queflo  io  vivo  in  Lei,  e  il  labbro  il  giura 3 
Per  quefto  il  faggio  Amor  non  tengo  afcofo. 
Per  queflo  a  Lei  mi  jflringo,  e  perciò  l'amo. 


DEL 


^  XXVI  }^ 

DEL     SIGNOR      DOTTOR 

LUIGI  DE  GRANDIS 

VERONESE. 


NTRO  due  fpecchi  oppofti  al  Sol  che  fplende, 
Se  non  lo  vieta  invida   nube  ofcura, 
Con  auree  penne  rapida  difcende 
L'  accefa  luce,  e  in  lor  fi  fa  più  pura  j 


E  r  accoppian  così ,  che  Y  aria  accende 
Di  rifleffi  ,  e  di  raggi,  onde  natura, 
Che  la  luce  diftingue  ,  incerta  pende  , 
Se  i  Tpecchi  al  Sole,  o  ai  fpecchi  il  Sol  la  fura. 


Ah  non  fìa  mai,  che  un  sì  bel  giorno  invecchi, 
Vinegia  mia,  fé  in  volto  porta  impreflfa 
De' Sposi  eccelli  f  alta  gloria  eletta. 


Sì  che  virtudc  è  il  Sol ,  fon  effi  i  fpecchi  : 
Virtù,  che  più  da  lor,  che  da  fé  ftcfla 
Splendida  luce  acquifla ,  e  più  perfetta . 


DEL 


^  XXVII  ^ 

DEL         SIGNOR 

GIOVANNI       VACCA   RI 

Accademico  Ardente,  ed  Apatista. 


lECA  forte  non  è,  Nobil  Garzone, 
Ch'oggi  v' unifca  a  si  gentil  Donzella: 
Fin  colafsù  nel!'  immorrai  regione 
Uni  Giove  la  voflra  alla  fua  flella  , 


E  poiché  la  mortai  cieca  prigione 

Mandovvi  a  illuminar,  fpedì  ancor  quella 

Grand'  alma  ,  che  vid'  ei  al  paragone 

Di  Voi  tutt'  altra  era  nel  fuol  men  bella. 


Poiché  avvezzo  a  vagar  tra  i  Semidei , 

A  voi  troppo  afpro  il  dimorar  fra  noi 
Fora  flato ,  fé  non  fcendea  Coflei  j 


Coflei ,  che  adorna  di  bei  raggi  fuoi 

Moftra  ,  che  quanto  Voi  degno  di  Lei 
Siete  ,  tant'  ella  è  fol  degna  di  Voi . 


D  I 


D     I 
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Accademico    di    Rovereto,    e    Ricovrato. 


(M' 


50NETT 


MATE,  che  d'  Amor  parla  ogni  fponda 
Nella  bella  ftagion  ,  che  fa  ritorno , 
Coppia  gentil,  amate  j  ardon  nell'onda 
I  pefci ,  e  r  aria  fpira  amor  d'  intorno  3 


Scenda  pur  Imeneo  colla  feconda 

Sua  virtude  a  bear  T  almo  foggiorno , 
Seco  guidi  i  piaceri ,  e  la  gioconda 
Vita  ,  e  r  attefo  fofpirato  giorno  : 


La  fredda  gelosìa  dal  caflo  letto 

Solo  Aia  lungi ,  e  le  nojofe  cure 

Non  s  annidin  giammai  nel  voflro  petto  3 


Che  per  Figli  aver  atti  alle  future 

Imprefe ,  non  convien  ,  eh'  ira ,  o  difpetto 
Le  beir  opre  d'  Amor  turbi ,  ed  ofcure . 


J  A- 
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JACOBI     MAGGIONI    PATAVINI 


EPIGRAMMA. 


Ufic  Tibi  majorum  monumetjt'ts  grandibtts  an^um^ 
^uem  verus  Jlabìlt  f^defe  jungle  Amor  ^ 


.»>> , 


Egregium  juvetìem  ,  quem  mentis  mafculit  virtus 
Ornafy  O*  antiqua  nobUitatis  honor^ 

Non  facies  vivis  diJìinSla  coloribus  y  unde 
Otnnìs  ridenti  fpirat ,  in  ore  decor  , 

Nec  ceperc  cor,}^  per  candida  colla  fluentes  ^ 

Vividaque  ad  motus  lumina  prompta  fuos  ; 

Sed  nivet  mores^  &  doElg  P  ali  a  di  s  artes^ 

Nudaque  ftmplicitas  ^  ingenuufque  pudor: 

Hi£C  Tibi  /unxerunt  tam  clarum  rincula  Sponfumi 
Hinc  vivit  firmo  in  peSlore  tuta  Fides, 


IN 
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IN        N     U     P     T     I     I     S 

ÌJ  0  B  I  L  I  S       VIRI 

NICOL  AIMICHAELIS 

ELEGIA. 

AD     CYMBAM. 

rmba^  quid  ob'teRo  mhiuls  mea  gaudta  vuro ^ 
Deque  tuis  gaudes  tu  tibi  fola  bonis? 

Anne  parum^  tdì  quod  te  fub'tt  aurea  culttt 

Sponfa ,  nifi  hivideas  hoc  mWt  pof[e  fruì  ? 

Non  audire  fatis  tibi  auleta  verba  puellue^ 

No£ìes,  atque  dtes  ^  quod  fine  tefle  datum: 

M?  quoque  tti  cauffts  expellis  inanìbui  extra  ^ 
Gaudia  fcponcns  ar&ius  illa  tibi? 

Si  ventos  horres  ;  aura  increpuere  ^  leve f quo 
E  latebris  Zepbfri  profiluere  fuis . 

Dit,  quibus  imperium  pelagi  ^  mea  Vota  tuentur  ^ 
Sol  liciti^  ut  tutum  coìificiatis  iter. 

Nulla  pruina  artus  ;  nulla  af per  a  f rigor  a  ladent  j 
Scilicet  illa  fuo  jam  fatis  igne  calet . 

Si  Sponfa  mores  ìiofìi  ;  cupit  ipfa  videri  ; 
Nec  frujìra  gemmis  impUcuitque  comam , 

Non  oneri  populo  efì  ^  celata  in/uria  forma  ^ 
Cui  fttpe  ,  ac  pafftm  nupta  videnda  fuit  : 

Hofpes  ego^  &  raptim  ,  quo  me  via  ducit  ^  eundum  ^ 
Allatura  ncque  efì  ^  quem  rapit  hora,  diem. 


^uid  juvat  ^  artificem  forma  feciffe  decoram  ^ 
Talia  fi  peccas  y  difftmilifque  fui  es? 


^"/V, 
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^tó/V,  cur/u  celerem^  lev'toremque  omnibus  unam? 
Detrahis  hac  titulis  rujì tettate  tuis. 

Ingenta ^  ah!  video  ,  nocuerunt  vìlia ;  nauta 
Ah!  video ^  mores  te  docuere  fuos. 

Lumina  nec  mea  funt  udo  corrupta  veneno  ; 
Nam  pueris  vetulas  ftc  nocuijfe ,  ferunt . 

Jgfìis  ab  accenfo  nec  jam  confumitur  igne  ; 
^in  forma  ipfa  novo  vi/a  colore  mìcat . 

Dum  concejja  negas^  nec  fit  jaEiura  pudorh  ^ 
Ferrea  duririeSj  ah!  nimis  ijìa  fiiit. 

At  ^  nihil  efficies^  vitroque  potentior  ìpfo 
E/ì  animus^  faciles  invenietque  vias . 

lllapfufque  intus ,  qua  primo  oblata ,  pererrans , 
Forfitan  tdterius  tendere  nolit  iter. 

At^  fi  forte  viam  faciat  ftbi  mota  cupido; 

^lis  fcit ,  an  ad  fines  ftt  reditura  fuos  ? 


Dominici    Mozzati 
Vicentini . 


AVVISO     DEL     RACCOGLITORE. 


Nella  dì(ìrìhu%ione  de  Componimenti  non  fi  e  da 
me  tenuto  alcun  ordine  di  preferenza ,  avendoli  ri- 
mejjl  alla  Stampa  di  mano  in  mano  che  mi  fi)n  per- 
venuti .  La  flima  rifpettoftjfima  che  pyofejjo  a  que 
So^^etti  5  che  mi  han  favorito ,  efi^e  da  me  la  pre- 
finte  dichiarazione  ;  come  pure  la  gentilezza  loro  mi 
rende  certo  d'  un  gra'zjofo  compatimento , 


